TUTTE LE STRADE PORTANO IN CIELO?

(Titolo originale: Do all roads lead to heaven?) 

di Irven Lee

(traduzione dall’inglese)

 Ci sono cose che la Bibbia insegna in modo chiarissimo, ma che risultano molto difficili da spiegare ai nostri conoscenti, perché questi subiscono l’influenza e il condizionamento delle tradizioni e delle convinzioni religiose di parenti e amici, vivi o morti. Tutti dovremmo ricercare la verità, senza tener conto di ciò che altri, prima di noi, possono aver creduto, pensato o fatto; e una volta appresa la verità, dovremmo prontamente obbedire al Vangelo di Cristo, proprio come fecero Saulo di Tarso, il carceriere di Filippi, il centurione Cornelio e i tremila convertiti della Pentecoste. Tutte queste persone, infatti, non aspettarono di consultare qualche loro amico vivente o di esaminare la religione professata da qualche loro parente defunto, prima di decidere di abbracciare la fede in Cristo Gesù. Quando essi furono sicuri della volontà di Dio, la accettarono senza esitare. 

La nostra sola preoccupazione deve essere quella di assicurarci che stiamo facendo ciò che è giusto agli occhi di Dio; ma, una volta certi di questo, dobbiamo obbedire a Dio. Ogni essere umano sarà giudicato individualmente sulla base di una responsabilità personale, pertanto è necessario che ognuno ricerchi il regno e la giustizia di Dio prima di ogni altra cosa. Non si ottiene la vita eterna in maniera casuale, né in un qualche modo contrario alla volontà del Signore. Occorre impegnarsi a fondo per rendere sicura la propria vocazione ed elezione; in caso contrario non si potrà accedere al Regno eterno del Signore e Salvatore Gesù Cristo (2Pietro 1:5-11).

L’idea che si possa, chiudendo gli occhi, scegliere a caso una qualsiasi religione ed essere nel giusto, è semplicemente folle. Tutti possiamo sbagliare, ma gli errori che si commettono in religione hanno questa particolarità: comportano conseguenze eterne. “Non chiunque mi dice: Signore, Signore! entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: «Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome tuo e in nome tuo cacciato demòni e fatto in nome tuo molte opere potenti?». Allora dichiarerò loro: «Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, malfattori!»” (Matteo 7:21-23). 

Tutti dovremo comparire davanti al tribunale di Cristo, per rendere conto delle azioni compiute mentre eravamo nel corpo, e queste azioni saranno classificate come buone o cattive (“Noi tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, affinché ciascuno riceva la retribuzione di ciò che ha fatto quando era nel corpo, sia in bene sia in male” 2Corinzi 5:10). Non ci sarà una classifica alternativa. Non saremo noi i giudici delle nostre azioni né di quelle degli altri, ma Cristo sarà il Giudice, e le Sue sentenze saranno inappellabili. Non ci sarà una seconda occasione. Nel gran giorno del giudizio, nulla potrà mutare la sentenza. E’ dunque della massima importanza quale sarà la sentenza, essendo in gioco la vita eterna. “Eccolo ora il tempo favorevole; eccolo ora il giorno della salvezza!” (2Corinzi 6:2). 

Dobbiamo impegnarci tutti per la nostra salvezza, con timore e tremore, perché è spaventoso cadere nelle mani del Dio vivente. Il nostro Dio è, infatti, un fuoco consumante per i disobbedienti e gli increduli: “[…] adoperatevi al compimento della vostra salvezza con timore e tremore” (Filippesi 2:12); “Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati; ma una terribile attesa del giudizio e l'ardore di un fuoco che divorerà i ribelli. Chi trasgredisce la legge di Mosè viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. Di quale peggior castigo, a vostro parere, sarà giudicato degno colui che avrà calpestato il Figlio di Dio e avrà considerato profano il sangue del patto con il quale è stato santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? Noi conosciamo, infatti, Colui che ha detto: «A me appartiene la vendetta! Io darò la retribuzione!». E ancora: «Il Signore giudicherà il suo popolo». È terribile cadere nelle mani del Dio vivente” (Ebrei 10:26-31); “Perché il nostro Dio è anche un fuoco consumante” (Ebrei 12:29), come fu per Nadab e Abihu, i due figli di Aaronne che non osservarono l’ordine dato loro da Dio (Levitico 10:1-2), e per Sodoma, Gomorra e le città vicine, che portano la pena di un fuoco eterno (Giuda 1:7). 

Alcuni pensano che tutti i capi religiosi stiano portando i loro seguaci in cielo. E se gli odierni capi religiosi fossero come i capi dei Farisei e dei Sadducei ai tempi di Cristo? Molti di loro erano accecati dal dio di questo mondo; ma se un cieco guida un altro cieco, entrambi cadranno nella fossa: “Lasciateli; sono ciechi, guide di ciechi; ora se un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso” (Matteo 15:14); “Se il nostro vangelo è ancora velato, è velato per quelli che sono sulla via della perdizione, per gli increduli, ai quali il dio di questo mondo ha accecato le menti, affinché non risplenda loro la luce del vangelo della gloria di Cristo, che è l'immagine di Dio” (2 Corinzi 4:3-4). 

Anche alla nostra generazione Cristo continua a dare il seguente monito: “Guai a voi, guide cieche” (Matteo 23:16). Ma leggete l’intero capitolo 23 di Matteo dall’inizio, ed esaminate se i vostri capi religiosi possano essere in errore. “Poiché io vi dico che se la vostra giustizia non supera quella degli scribi e dei farisei, non entrerete affatto nel regno dei cieli” (Matteo 5:20). Qui Cristo stava, per caso, affermando che siamo tutti nel giusto e che una religione vale l’altra? Oppure stava dicendo che è brutto mettere in discussione il credo religioso di una persona, dal momento che una religione vale l’altra? 

Siamo tutti chiamati ad esaminare ogni giorno le Sacre Scritture, per vedere se le cose che ci propinano in religione stanno veramente così come ce le raccontano: “Or questi erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalonica, perché ricevettero la Parola con ogni premura, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano così” (Atti 17:11). Questa è l’attitudine giusta che bisogna avere.

“Guardatevi da…”, “Non vi ingannate”, “Badate…”, “State in guardia”, “Vegliate”, “State attenti”, “Provate gli spiriti”, “Esaminate ogni cosa”, “Esaminate voi stessi”, “Se sapete queste cose, siete beati se le fate” sono tutte esortazioni del Signore che dobbiamo considerare molto seriamente. 

“Guardatevi dai falsi profeti i quali vengono verso di voi in vesti da pecore, ma dentro sono lupi rapaci” (Matteo 7:15). Queste sono parole del Signore. Chi è un “falso profeta”? Colui che insegna il falso è un falso profeta? Siete sicuri che i vostri capi religiosi vi stiano insegnando ciò che vi porterà in cielo? Per quale ragione Gesù paragonò i falsi “maestri” ai lupi rapaci? Lupi e pecore non sono la stessa cosa, e le pecore che rimangono assieme ai lupi corrono gravi pericoli. Dobbiamo riuscire a cogliere la differenza che c’è tra un lupo e una pecora. Si sa che sono differenti, ma come distinguerli? L’apostolo Paolo, guidato dallo Spirito Santo, disse agli anziani della chiesa di Efeso: “Io so che dopo la mia partenza si introdurranno fra di voi lupi rapaci, i quali non risparmieranno il gregge; e anche tra voi stessi sorgeranno uomini che insegneranno cose perverse per trascinarsi dietro i discepoli. Perciò vegliate, ricordandovi che per tre anni, notte e giorno, non ho cessato di ammonire ciascuno con lacrime. E ora, vi affido a Dio e alla Parola della sua grazia, la quale può edificarvi e darvi l’eredità di tutti i santificati” (Atti 20:29-32). 

Era giusto insegnare “cose perverse per trascinarsi dietro i discepoli”? Questa, in breve, è la spiegazione di come sono sorte le denominazioni religiose: un lupo rapace, i suoi seguaci, la loro chiesa che porta il suo nome. Eppure l’apostolo Paolo aveva avvertito notte e giorno quelle persone del pericolo, piangendo, per salvare dall’apostasia quante più anime fosse possibile; e aveva indicato nella Parola di Dio l’unica via per crescere nella fede ed evitare le cadute. 

Perché l’apostolo Paolo pianse? Se tutti i movimenti religiosi sono giusti al cospetto di Dio, per quale motivo Paolo pianse? L’apostolo pianse perché sapeva bene (e dovremmo saperlo anche noi) che il nostro avversario, Satana, va attorno come un leone ruggente, alla ricerca di qualcuno da divorare: “Siate sobri, vegliate; il vostro avversario, il diavolo, gira come un leone ruggente cercando chi possa divorare. Resistetegli stando fermi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze affliggono i vostri fratelli sparsi per il mondo” (1Pietro 5:8-9).

Giudicare cosa buona tutti i movimenti religiosi è contrario alla volontà di Dio. Le religioni false sono uno dei trucchi usati dal diavolo per distruggere le anime (2Corinzi 2:11).

“Del resto, tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma gli uomini malvagi e gli impostori andranno di male in peggio, ingannando gli altri ed essendo ingannati” (2Timoteo 3:12-13). Dobbiamo essere tutti consapevoli del fatto che non esiste pericolo più grande di quello che procede da questi impostori che ingannano la gente. 

L’idea che ogni movimento religioso, ogni dottrina, ogni pratica in religione siano giusti, o per lo meno non sbagliati, smentisce ciò che l’apostolo Giovanni scrisse: “Carissimi, non crediate a ogni spirito, ma provate gli spiriti per sapere se sono da Dio; perché molti falsi profeti sono sorti nel mondo” (1Giovanni 4:1). Dunque, ci sono spiriti che non sono da Dio e ci sono molti falsi profeti, dei quali l’apostolo Paolo ha detto che si sarebbero introdotti nel gregge come lupi rapaci, e contro i quali il Signore ha ripetutamente esortato a stare in guardia. Ciò è molto diverso da quello spirito di falsa sicurezza che permea tutti i movimenti religiosi, secondo i quali non si dovrebbe mettere nessuno in guardia contro l’errore. Invece la Scrittura ci parla dell’esistenza di vie malvagie e di eresie di perdizione contrapposte ad una via della verità. Quale, secondo voi, sarà la via che i più seguiranno? Leggete cosa dice il Vangelo a questo proposito: “Però ci furono anche falsi profeti tra il popolo, come ci saranno anche tra di voi falsi dottori che introdurranno occultamente eresie di perdizione e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, si attireranno addosso una rovina immediata. Molti li seguiranno nella loro dissolutezza; e a causa loro la via della verità sarà diffamata. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna già da tempo è all'opera e la loro rovina non si farà aspettare” (2 Pietro 2:1-3).

Occorre, dunque, imparare a distinguere i santi uomini che hanno parlato e ci parlano ancora attraverso la Bibbia, da quei falsi maestri che portano alla rovina non solo sé stessi ma anche i loro seguaci. 

Nel brano appena riportato, l’apostolo Pietro insegna che ci sono strade che non portano in cielo. La via della verità è quella di cui tutti abbiamo bisogno. Ma, essendo circondati da tanti falsi maestri, sappiamo riconoscere il pericolo rappresentato dalle eresie di perdizione e andiamo a ricercare nella Bibbia quella “via di verità” che  come avverte lo scrittore sacro   è “diffamata” a causa di quei falsi maestri? Qualunque cosa dicano o insegnino gli uomini non costituirà il metro sulla cui base le anime saranno giudicate. Se alcuni dicono che c’è una via di verità e di santità che occorre trovare e seguire per poter entrare nella città eterna, mentre altri sostengono che una fede vale l’altra sicché tutte le persone, quali che siano le loro convinzioni religiose, sono nel giusto, bisogna domandarsi: che cosa insegna la Bibbia? La Bibbia insegna forse che non ci si deve preoccupare troppo, perché in fondo il tipo di fede professata non ha importanza, giacché una religione vale l’altra? 

Non pensate che sia il caso di leggere e studiare attentamente la Parola di Dio, per vedere se ci sia una qualche ragione di preoccupazione circa il proprio destino spirituale eterno? La Bibbia è la rivelazione della volontà di Dio, e dice le stesse cose a tutti coloro che in essa ricercano onestamente la verità. 

Pensate che sia importante esaminare, alla luce di un attento studio della Parola di Dio, i punti di vista religiosi che vi vengono imposti o proposti? Se così non fosse, per quale ragione Dio avrebbe parlato all’umanità attraverso Suo Figlio? (“Dio, dopo aver parlato anticamente molte volte e in molte maniere ai padri per mezzo dei profeti, in questi ultimi giorni ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che Egli ha costituito erede di tutte le cose, mediante il quale ha pure creato l'universo” Ebrei 1:1-2; “Perciò bisogna che ci applichiamo ancora di più alle cose udite, per timore di essere trascinati lontano da esse. Infatti, se la parola pronunziata per mezzo di angeli si dimostrò ferma e ogni trasgressione e disubbidienza ricevette una giusta retribuzione, come scamperemo noi se trascuriamo una così grande salvezza? Questa, dopo essere stata annunziata prima dal Signore, ci è stata poi confermata da quelli che lo avevano udito” Ebrei 2:1-3). 

Alcuni dicono: “La nostra chiesa insegna questo e quest’altro. Cosa insegna la tua?”. Ma non solo tra differenti denominazioni religiose ci sono differenze dottrinali; spesso accade che anche all’interno di una stessa denominazione si trovino punti di vista in conflitto tra loro. Dove c’è conflitto, c’è errore, e l’errore in religione è molto pericoloso. E’ la verità quella che rende liberi, e nella verità non c’è conflitto!

In America esiste un gruppo religioso che si chiama “The Holy Jumpers, Inc.” (I Santi Saltatori): pensate che Cristo avesse in mente questo gruppo quando disse: “edificherò la mia chiesa”? (Matteo 16:18). Un nome non scritturale dovrebbe immediatamente risvegliare in chiunque l’idea del pericolo che si potrebbe correre seguendo le pratiche pseudoreligiose di quel gruppo. Già la denominazione può rivelare che qualcun altro, invece di Cristo, è l’autore del loro credo; però il nome da solo potrebbe non essere garanzia sufficiente per distinguere i seguaci del Signore dai seguaci di Satana. Il diavolo è ben contento di avere alcuni dei suoi nel campo del Signore. Ecco, allora, l’importanza di esaminare ogni giorno le Scritture per sapere che cosa esse insegnano: “Or questi erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalonica, perché ricevettero la Parola con ogni premura, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano così” (Atti 17:11).  

Oggi, alcune delle più quotate autorità in religione sono: “Io credo…”, “Mia madre ha detto…”, “Non penso che ciò abbia importanza”. Quello che io penso o che voi pensate ha pochissimo a che fare con quello che è giusto o sbagliato in religione. “C'è una via che all’uomo sembra diritta, ma essa conduce alla morte” (Proverbi 14:12); “Signore, io so che la via dell’uomo non è in suo potere, e che non è in potere dell’uomo che cammina il dirigere i suoi passi” (Geremia 10:23). 

Un solo lato di una cartolina postale sarebbe stato sufficiente a contenere l’intera volontà di Dio, se Egli avesse voluto che ogni essere umano facesse ciò che gli pareva giusto. Ognuno sarebbe stato legge a sé stesso, come accadeva in Israele al tempo dei Giudici: “In quel tempo non vi era re in Israele; ognuno faceva quello che gli pareva meglio” (Giudici 17:6). Evidentemente in questo passo ci si riferiva alle regole civili e alla vita comunitaria in generale. 

Molti pensano che in religione non vi sia autorità più alta di quello che è giusto ai loro occhi. Ma è Cristo il nostro Re, ed è Lui che ha tutta l’autorità sia in cielo che in terra (“E Gesù, avvicinatosi, parlò loro, dicendo: «Ogni potere mi è stato dato in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutte quante le cose che vi ho comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell’età presente»” Matteo 28:18-20). 

Se amiamo Cristo, obbediremo ai Suoi comandamenti: “Se voi mi amate, osserverete i miei comandamenti” (Giovanni 14:15); “Chi ha i miei comandamenti e li osserva, quello mi ama; e chi mi ama sarà amato dal Padre mio, e io lo amerò e mi manifesterò a lui” (Giovanni 14:21); “Gesù gli rispose: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola; e il Padre mio l'amerà, e noi verremo da lui e dimoreremo presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole” (Giovanni 14:23-24); “Perché questo è l'amore di Dio: che osserviamo i suoi comandamenti” (1Giovanni 5:3).

“I miei genitori dicevano…” non è la più alta autorità religiosa per una persona adulta. Gesù disse: “Non pensate che io sia venuto a metter pace sulla terra; non sono venuto a metter pace, ma spada. Perché sono venuto a dividere il figlio da suo padre, la figlia da sua madre, la nuora dalla suocera; e i nemici dell’uomo saranno quelli stessi di casa sua. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; e chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me. Chi non prende la sua croce e non viene dietro a me, non è degno di me” (Matteo 10:34-38). Ovviamente dobbiamo onorare i nostri genitori, ma non più di Cristo. La nostra lealtà è prima di tutto verso Lui! I nostri genitori erano esseri umani deboli e fallibili come noi. Vorremmo che i nostri figli seguissero ciecamente i nostri insegnamenti religiosi, senza verificarne l’attendibilità alla luce delle Scritture? 

Quando gli apostoli andarono a predicare il Vangelo di Cristo, produssero l’allontanamento delle persone che credettero alla loro predicazione sia dal paganesimo sia dal giudaismo dei loro genitori. Vostro padre e vostra madre possono essere stati meravigliosi con voi; se avete avuto dei genitori degni del vostro amore e del vostro rispetto, siete stati davvero benedetti. Tutti dobbiamo mostrare rispetto verso i genitori ma, nello stesso tempo, dobbiamo renderci conto che, in religione, è Cristo ad avere la più alta autorità, non loro. Nel giorno del giudizio, non saranno i nostri genitori a giudicarci, ma Cristo, cioè il Giudice che Dio ha scelto: “perché ha fissato un giorno, nel quale giudicherà il mondo con giustizia per mezzo dell'uomo ch'Egli ha stabilito, e ne ha dato sicura prova a tutti, risuscitandolo dai morti” (Atti 17:31); “Noi tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, affinché ciascuno riceva la retribuzione di ciò che ha fatto quando era nel corpo, sia in bene sia in male” (2Corinzi 5:10). 

Spesso accade che i figli sappiano parlare una lingua più correttamente dei loro genitori; che sviluppino delle abilità tecniche che i loro genitori non hanno; che imparino ad esercitare un mestiere meglio dei loro genitori; che vadano a vivere in un’altra città o in un’altra nazione; che abbiano opinioni politiche differenti da quelle dei loro genitori e un altro modo di concepire la vita; ebbene costoro, nonostante tutto ciò, possono dichiarare di ritenere i loro genitori delle guide infallibili in religione. 

La frase “Mia madre diceva che…” può celare un sentimento d’indifferenza verso la religione, che porta a non desiderare di approfondire le cose; mentre la Parola di Dio invita a un comportamento del tutto diverso: “Esaminatevi per vedere se siete nella fede; mettetevi alla prova” (2 Corinzi 13:5). Siete disposti a fare questo? Non bisogna mai dimenticare che ognuno risponde delle proprie azioni. Se i vostri parenti defunti durante la loro vita smarrirono la via della verità, ora desiderano che voi evitiate il loro fatale errore. L’uomo ricco voleva che Abrahamo mandasse Lazzaro a casa di suo padre, perché là cinque suoi fratelli conducevano lo stesso tipo di vita che aveva condotto lui; perciò il ricco sperava che Lazzaro andasse a dire ai suoi fratelli come stavano realmente le cose, affinché non facessero la fine che aveva fatto lui e non venissero a trovarsi un giorno anch’essi in quel luogo di tormento. Ma Abrahamo disse al ricco che i suoi fratelli avevano la Scrittura, ed era quella che essi dovevano ascoltare. Il ricco, allora, replicò che se un morto fosse andato da loro, essi si sarebbero ravveduti. Ma Abrahamo rispose: “Se non ascoltano la Scrittura, non si lasceranno persuadere neppure se un morto risusciti” (Luca 16:19-31). Andate a leggere questo brano e meditateci sopra. 

Molti mi hanno chiesto dei chiarimenti in merito al destino spirituale dei loro genitori. Io non posso dire nulla circa la salvezza o la perdizione dei vostri genitori. Cristo è il Profeta, il Giudice, il Sommo Sacerdote, il Re. Io non ho conosciuto i vostri genitori, e posso affermare che nessun uomo conosce il suo prossimo e la mente di Dio così bene da potersi assumere la terribile responsabilità di decidere i destini degli altri. Anche se ci fosse qualcuno disposto a farlo, il Signore non seguirebbe la sua decisione. Posso solo dire che, nella mia lunga militanza cristiana e nella mia pluridecennale esperienza di predicatore del Vangelo di Cristo, io non ho mai incontrato genitori “infallibili” in religione, anzi, l’ignoranza della Bibbia è stata una caratteristica impressionante delle persone alle quali mi sono rivolto, durante i quarantacinque anni nei quali ho predicato. 

“Sfòrzati di presentarti davanti a Dio come un uomo fidato, un operaio che non abbia di che vergognarsi, che dispensi rettamente la parola della verità” (2Timoteo 2:15); “Perciò, chi pensa di stare in piedi, guardi di non cadere” (1Corinzi 10:12). Queste esortazioni non dicono di affidarsi alle convinzioni di parenti o amici, ma alla “Parola della Verità”, la quale richiama l’attenzione dell’uomo sulla sola cosa che conti: il destino eterno dell’anima (“Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” Matteo 16:26; “Perciò non agite con leggerezza, ma cercate di ben capire quale sia la volontà del Signore” Efesini 5:17). 

Se i vostri genitori sono persone di grande nobiltà d’animo, si sentiranno molto onorati di sapervi intenti ad esaminare le Scritture per vostro conto. Se essi sono nel giusto, il vostro attento studio non potrà che confermarlo. Se invece sono in errore, il vostro studio vi consentirà di conoscere ciò che dovete fare per il vostro e per il loro bene. 

Nelle discussioni religiose, molti desiderano sapere se i loro cari defunti sono perduti. Perché porre questa domanda relativa ad anime il cui destino non può più essere cambiato? Per i morti non c’è più nulla da fare, mentre ai vivi possiamo rivolgere questa esortazione dell’apostolo Paolo: “adoperatevi al compimento della vostra salvezza con timore e tremore” (Filippesi 2:12). 

Per favore, non guardate indietro; preoccupatevi piuttosto di quelle anime che sono influenzate direttamente o indirettamente da voi stessi. Non potete cambiare il destino dei vostri cari defunti, ma avete una terribile responsabilità verso i vostri figli o nipoti, i quali un giorno potranno prendervi ad esempio, come voi avete preso ad esempio coloro che vi hanno preceduto.

Fate di tutto per non perdere i vostri figli o i vostri nipoti. Per favore, fate attenzione, per il loro bene e anche per il vostro. Non guardate al passato ma al presente, poiché la vostra responsabilità è qui, è adesso, e riguarda il futuro.

Studiate la Bibbia, amate la Parola di Dio, poiché questa è la volontà di Dio per voi e per i vostri cari: “Le cose occulte appartengono al Signore nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli per sempre, perché mettiamo in pratica tutte le parole di questa legge” (Deuteronomio 29:28).

Molti anni fa mi hanno raccontato una storia che desidero riportare qui, perché torna utile al nostro discorso. Un uomo faceva il mugnaio presso un vecchio mulino ad acqua. A seguito dell’istituzione del Dipartimento per i Pesi e le Misure, un funzionario venne mandato a controllare le unità di misura usate nelle varie attività professionali. Costui scoprì che il vecchio contenitore di metallo usato dal mugnaio era troppo piccolo. Il mugnaio allora si difese, dicendo: “Quest’attività è qui da tanto tempo, ed è stata esercitata per molti anni da mio padre prima che morisse. Questo è il contenitore che egli usava. Adesso lei vuole sostenere che mio padre era disonesto?”. Il funzionario rispose: “Io non sto dicendo che suo padre fosse disonesto, ma che lei sarà disonesto se continuerà ad usare questo contenitore, ora che sa che è troppo piccolo”.

Con il permesso dell’autore, riporto un articolo dal titolo “Attitudini e informazione” di Connie Adams:

“Per piacere a Dio, dobbiamo avere una giusta attitudine verso Lui e la Sua Parola, e anche una giusta informazione. 

Il popolo d’Israele fu deportato a causa della sua ignoranza circa la volontà di Dio: “Perciò il mio popolo sarà deportato, a causa della sua ignoranza; i suoi nobili moriranno di fame, e le sue folle saranno inaridite dalla sete” (Isaia 5:13). 

Gli Israeliti erano arrivati a questo punto, perché avevano sviluppato verso Dio e la Sua Parola un’attitudine errata, che il profeta Geremia ben descrive: “Si vergognavano forse quando compivano abominazioni? No! Non si vergognavano affatto, né sapevano che cosa fosse arrossire. Perciò cadranno fra quelli che cadono; quando li visiterò saranno rovesciati, dice l’Eterno” (Geremia 8:12).

Gesù applicò lo stesso principio della giusta attitudine e della giusta informazione al culto del Signore, dicendo che esso deve essere reso “in spirito” [=giusta attitudine] e “in verità” [=giusta informazione] (Giovanni 4:24). Anche l’apostolo Paolo sottolineò che il possesso di doni spirituali senza l’amore (ossia, senza il giusto spirito o la giusta attitudine) non serve a nulla: “Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi amore, sarei un rame risonante o uno squillante cembalo. Se avessi il dono di profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza e avessi tutta la fede in modo da spostare i monti, ma non avessi amore, non sarei nulla. Se distribuissi tutti i miei beni per nutrire i poveri, se dessi il mio corpo a essere arso, e non avessi amore, non mi gioverebbe a niente” (1Corinzi 13:1-3). Con queste parole l’apostolo Paolo volle significare che, nell’èra del Vangelo, ciò che conta è la fede (basata sulla giusta informazione) operante per mezzo dell’amore (ossia, con la giusta attitudine): “Infatti, in Cristo Gesù non ha valore né la circoncisione né l’incirconcisione; quello che vale è la fede che opera per mezzo dell’amore” (Galati 5:6). 

Sempre l’apostolo Paolo affermò che bisogna dire la verità (ossia, dare la giusta informazione) con amore (ossia, con la giusta attitudine): “ma dicendo la verità con amore, cresciamo in ogni cosa verso Colui che è il capo, cioè Cristo” (Efesini 4:15). 

Dunque, verità e amore non possono essere disgiunti: giusta attitudine e giusta informazione hanno la stessa importanza. 

Non può esserci verità senza amore, né amore senza verità!
Un’enorme quantità d’amore e di buone intenzioni non può compensare una mancanza di verità. A questo proposito, si possono dare quattro possibilità:

· Si possono avere un’attitudine errata e un’informazione errata. In religione, ci sono persone in errore perché non vogliono la verità: esse hanno volontariamente chiuso gli occhi e tappato gli orecchi (“E si adempie in loro la profezia d'Isaia che dice: «Udrete con i vostri orecchi e non comprenderete; guarderete con i vostri occhi e non vedrete; perché il cuore di questo popolo si è fatto insensibile: sono diventati duri d'orecchi e hanno chiuso gli occhi, per non rischiare di vedere con gli occhi e di udire con gli orecchi, e di comprendere con il cuore e di convertirsi, perché io li guarisca»” Matteo 13:14-15). 

Le persone che rientrano in questa categoria si compiacciono dell’errore e non della verità; mentre l’amore “non gode dell'ingiustizia, ma gioisce con la verità” (1Corinzi 13:6). Ci sono persone che non solo ignorano la verità, ma vanno arrogantemente fiere della propria ignoranza. Queste persone non possono essere salvate.

· Alcuni hanno l’attitudine errata e l’informazione corretta. Tutti i casi riportati nel Nuovo Testamento, in cui la verità veniva predicata ma era respinta da coloro che la ascoltavano, rientrano in questa tipologia. 
Il giovane ricco, ad esempio, aveva ricevuto la corretta informazione, ma la sua attitudine verso la verità era tale che egli dava più importanza ai suoi beni terreni anziché alla volontà di Dio: “Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro buono, che devo fare di buono per avere la vita eterna?». Ed Egli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non uno solo, cioè: Dio. Ora, se tu vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Egli gli disse: «Quali?». Gesù allora disse: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, onora tuo padre e tua madre e ama il tuo prossimo come te stesso». Quel giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza, che mi manca ancora?». Gesù gli disse: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi ciò che hai, dàllo ai poveri e tu avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». Ma il giovane, udito questo parlare, se ne andò rattristato, perché aveva molte ricchezze” (Matteo 19:16-22). 

Dal settimo capitolo del libro degli Atti sappiamo che gli uditori del discorso di Stefano appresero la verità (ebbero, cioè, la giusta informazione), però uccisero il predicatore perché la loro attitudine era sbagliata (Atti 7:1-60). Molti, anche nella chiesa del Signore, hanno questo atteggiamento: sanno, cioè, qual è il loro dovere, ma non lo fanno (“Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato” Giacomo 4:17). Questo stesso principio può essere applicato alla frequenza alle riunioni della chiesa, alla colletta, al lavoro personale per il Signore, alla vita santa che bisogna condurre, e anche ai problemi sui quali le chiese si sono divise in anni recenti. 

Quando gli anziani di una comunità dicono: “Riconosco che quello che tu affermi è la verità, ma non puoi predicarla qui”, ecco allora che essi hanno l’attitudine sbagliata verso la verità. Nell’insegnare al peccatore estraneo, dobbiamo impartire la giusta informazione; ma ciò non deve essere fatto con un atteggiamento saccente né con spirito arrogante. Nel riportare al Padre il figlio ribelle, dobbiamo insegnargli la verità circa la sua reale condizione di perduto davanti a Dio, ma ciò deve essere fatto con “spirito di mansuetudine” (Galati 6:1). 

· Altri hanno la giusta attitudine, ma l’informazione sbagliata. Ogni caso di conversione riportato nel Nuovo Testamento è di questo tipo: c’era gente che voleva fare il bene (che aveva, in pratica, la giusta attitudine), ma che non conosceva la verità (non aveva, cioè, la giusta informazione). Tuttavia, nel momento in cui quelle persone appresero la verità, la accettarono prontamente perché i loro cuori erano onesti e buoni. Ecco alcuni esempi. Saulo di Tarso era pronto a fare qualsiasi cosa Dio volesse da lui (“Paolo, fissato lo sguardo sul sinedrio, disse: «Fratelli, fino ad oggi mi sono condotto davanti a Dio in tutta buona coscienza»” Atti 23:1). Il centurione Cornelio voleva ascoltare tutte le cose che Dio aveva comandato a Pietro di dirgli: “Perciò, subito mandai a chiamarti, e tu hai fatto bene a venire; or dunque siamo tutti qui presenti davanti a Dio, per ascoltare tutto ciò che ti è stato comandato dal Signore” (Atti 10:33). Il carceriere di Filippi fu battezzato nella stessa ora della notte in cui Paolo e Sila gli avevano annunciato il Vangelo di Cristo: “Ed egli li prese con sé in quella stessa ora della notte, lavò le loro piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi” (Atti 16:33). L’attitudine di queste persone era giusta, pertanto esse gioirono quando conobbero la verità. Non sarebbe meraviglioso se tutta la gente del mondo avesse la stessa attitudine manifestata da costoro? 

· Infine (grazie a Dio!), ci sono quelli che hanno la corretta informazione e la giusta attitudine. Se, nel giorno del giudizio, ci presenteremo davanti al Signore avendo l’errata attitudine o l’errata informazione, saremo irrimediabilmente perduti. Perciò ognuno di noi deve esaminare il proprio cuore per determinare la propria attitudine; poi occorre che la nostra mente sia aperta, vale a dire atta a ricevere la verità divina. Soltanto in questo modo potremo piacere a Dio”.

Proviamo a pensare per un momento a Saulo di Tarso e al centurione Cornelio, citati da Connie Adams nell’articolo sopra riportato: la loro storia sarebbe stata del tutto diversa se essi, dopo aver appreso la verità divina, avessero detto: “Sì, è tutto giusto quello che tu dici, però io preferisco attenermi al credo dei miei genitori”. Nella Bibbia non vi è il minimo accenno al fatto che essi intendessero mostrare, o abbiamo mostrato una mancanza di rispetto verso i loro genitori. Ogni degno genitore si sarebbe sentito onorato di avere figli come quelli. I genitori di persone convertite a Cristo hanno la grande opportunità di apprendere la verità attraverso i loro figli. Cornelio radunò in casa sua parenti e amici intimi, che erano pronti ad ascoltare insieme a lui la predicazione dell’apostolo Pietro: “L’indomani arrivarono a Cesarea. Cornelio li stava aspettando e aveva chiamato i suoi parenti e i suoi amici intimi” (Atti 10:24). Saulo (o Paolo) dopo la sua conversione, perseguitato dai Giudei di Damasco e di Gerusalemme, andò a Tarso, sua città natale (Atti 9:30); se i suoi genitori fossero stati ancora in vita, possiamo essere sicuri del fatto che Paolo avrebbe annunciato loro il Vangelo di verità. 

Lidia (la commerciante di porpora alla quale il Signore aprì il cuore per renderla attenta alle cose dette da Paolo, Atti 16:14), il carceriere di Filippi e l’Etiope (ministro della regina Candace, Atti 8:26-39) sono tutti esempi di persone che avevano la giusta attitudine e che obbedirono al Vangelo di Cristo non appena lo ebbero ascoltato. Essi sapevano (e anche noi dovremmo sapere) che la nostra obbedienza è dovuta innanzitutto a Dio: “Bisogna ubbidire a Dio anziché agli uomini” (Atti 5:29). 

La sola grande domanda che una persona con la giusta attitudine pone è la seguente: “Qual è la volontà di Dio?”. Coloro che udirono il discorso dell’apostolo Pietro il giorno della Pentecoste “furono compunti nel cuore, e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Fratelli, che dobbiamo fare?»” (Atti 2:37). Questa è la domanda! Invece, le persone che esitano ad obbedire al Vangelo pongono domande di questo tipo: “Vorresti sostenere che mio zio Giovanni è perduto?… E che ne dici di mia madre, che è morta l’anno scorso?”. 

Io non ho conosciuto vostro zio Giovanni né vostra madre, e non sta a me giudicare. E’ comprensibile che siate preoccupati per i vostri cari defunti, tuttavia dovete concentrarvi su quella che è la volontà di Dio, preoccupandovi di ciò che voi dovete fare per poter ricevere il dono della Sua grazia. 

“Ma” – domanderà ancora qualcuno – “che cosa succederà ai miei conoscenti?”. La risposta è che ciascuno renderà conto a Dio delle proprie azioni (“Così dunque ognuno di noi renderà conto di sé stesso a Dio” Romani 14:12; “Noi tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, affinché ciascuno riceva la retribuzione di ciò che ha fatto quando era nel corpo, sia in bene sia in male” 2Corinzi 5:10; “Non vi meravigliate di questo; perché l’ora viene in cui tutti quelli che sono nelle tombe udranno la sua voce e ne verranno fuori; quelli che hanno operato bene, in risurrezione di vita; quelli che hanno operato male, in risurrezione di giudizio” Giovanni 5:28-29). 

Siete pronti a porre la stessa domanda che Saulo pose quando ebbe la celeste visione sulla via per Damasco: “Signore, che vuoi che io faccia?” (Atti 9:6)? E’ assolutamente impossibile per voi o per chiunque altro cambiare in meglio o in peggio il destino di quelli che sono morti; ciascuno sarà chiamato a rispondere delle proprie azioni, compiute quando era nel corpo. Se l’amore per il Signore vi spingerà ad obbedire alla Parola di vita e di verità, allora potrete avere l’occasione di cambiare il destino di molte persone che vivono intorno a voi. 

Pensate ai vostri figli: avete una grande responsabilità verso di loro. I vostri antenati, buoni o cattivi, sono andati nel soggiorno dei morti, dove attendono il giudizio. Non potete aiutarli. Onestamente temo che la maggior parte degli antenati, miei e vostri, saranno perduti, così come la maggior parte di quei milioni di persone che vivono e si affannano su questa terra. Il Signore è stato molto chiaro in proposito: “Entrate per la porta stretta, poiché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa. Stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano” (Matteo 7:13-14). 

L’apostolo Pietro disse che molti avrebbero seguito le eresie di perdizione dei falsi profeti e dei falsi maestri: “Però ci furono anche falsi profeti tra il popolo, come ci saranno anche tra di voi falsi dottori che introdurranno occultamente eresie di perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, si attireranno addosso una rovina immediata. Molti li seguiranno nella loro dissolutezza; e a causa loro la via della verità sarà diffamata. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna già da tempo è all'opera e la loro rovina non si farà aspettare” (2 Pietro 2:1-3). 

Un giorno, un tale domandò a Gesù: “«Signore, sono pochi i salvati?». Ed Egli disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché io vi dico che molti cercheranno di entrare e non potranno” (Luca 13:23-24). L’idea popolare è, invece, che tutti (o quasi tutti) si salveranno. Basta ascoltare qualche sermone funebre, di qualunque genere di defunto si tratti. Leggete i seguenti versetti e molti altri simili a questi, e poi “adoperatevi al compimento della vostra salvezza con timore e tremore”: Filippesi 2:12; 1Corinzi 10:12; Efesini 5:15; 2Pietro 1:10; ecc.

Sembra che le persone abbiano più paura del giudizio dei loro simili che di quello di Dio. Anziché affidarsi a Cristo, sembrano preferire le guide cieche e i lupi rapaci che possono trascinare immense folle dietro di sé, per poi distruggerle (Matteo 15:12-14; Atti 20:29-32). Occorre sapere e tenere presente che circolano molti falsi profeti e operai fraudolenti: “Quei tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si travestono da apostoli di Cristo. Non c'è da meravigliarsene, perché anche Satana si traveste da angelo di luce. Non è dunque cosa eccezionale se anche i suoi servitori si travestono da servitori di giustizia; la loro fine sarà secondo le loro opere” (2Corinzi 11:13-15). 

Se credete a questi uomini di Dio che hanno scritto sotto la guida dello Spirito Santo, per metterci in guardia contro i pericoli derivanti dai “falsi profeti”, allora potete anche comprendere la ragione dell’ammonizione data in Ebrei 3:12-13: “Badate, fratelli, che non ci sia in nessuno di voi un cuore malvagio e incredulo, che vi allontani dal Dio vivente; ma esortatevi a vicenda ogni giorno, finché si può dire: «Oggi», perché nessuno di voi s'indurisca per la seduzione del peccato”. Dunque, apprendiamo che un credente può perdere la fede e perdere sé stesso. Se ciò non fosse possibile, che senso avrebbero questi versetti? 

Abbiamo parlato della difficoltà di convertire le persone alla retta via del Signore, poiché esse si rifanno ad autorità quali: “Io penso…”, “Mia madre diceva…”, “Il prete o il predicatore o il pastore mi ha detto…”, “La nostra chiesa insegna…”. Le persone che si attengono a tali “autorità” trovano odioso che qualcuno possa permettersi di citare dalle Sacre Scritture delle affermazioni che contraddicono o smentiscono quelle stesse “autorità”. Capita frequentemente, allora, di sentirsi rispondere che tutti hanno diritto alle proprie opinioni. Ha il Signore un qualche diritto alle Sue opinioni, che contraddicono in modo evidente quelle cosiddette “autorità”? A chi dobbiamo dare retta? Alla mamma defunta, alla nostra intuizione, al prete, alla chiesa, all’amico, al conoscente, o al Signore che ha dato il Suo sangue per noi? 

Seguire la via di verità e di santità, che porta alla vita eterna, costa qualche sacrificio. Questa via è stretta e angusta, e soltanto pochi la trovano. Leggete attentamente: “Se uno vuol fare la volontà di Lui [cioè di Dio], conoscerà se questa dottrina è da Dio o se io parlo di mio” (Giovanni 7:17). Credete a queste parole di Gesù? Fareste la Sua volontà adesso se la conosceste? Esaminate le Scritture, come fecero i Bereani, e troverete la retta via che conduce alla vita (“Or questi [i Bereani] erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalonica, perché ricevettero la Parola con ogni premura, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano così” Atti 17:11). Subito dopo aver accennato a come i Bereani esaminavano quotidianamente le Scritture per vedere se le cose stavano così come le avevano udite, lo scrittore del libro degli Atti inizia il versetto seguente con queste significative parole: “Molti di loro, dunque, credettero” (Atti 17:12). 

Cercate e troverete, e una volta trovato quello che cercate, credete. Per favore, non chiudete gli occhi, non tappatevi le orecchie, non indurite i vostri cuori come alcuni fecero quando il Maestro insegnava (“Allora i discepoli si avvicinarono e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli; ma a loro non è dato. Perché a chiunque ha sarà dato, e sarà nell’abbondanza; ma a chiunque non ha sarà tolto anche quello che ha. Per questo parlo loro in parabole, perché, vedendo, non vedono; e udendo, non odono né comprendono. E si adempie in loro la profezia d’Isaia che dice: «Udrete con i vostri orecchi e non comprenderete; guarderete con i vostri occhi e non vedrete; perché il cuore di questo popolo si è fatto insensibile: sono diventati duri d'orecchi e hanno chiuso gli occhi, per non rischiare di vedere con gli occhi e di udire con gli orecchi, e di comprendere con il cuore e di convertirsi, perché io li guarisca». Ma beati gli occhi vostri, perché vedono; e i vostri orecchi, perché odono!” Matteo 13:10-16). Gesù Cristo, il Maestro, non poté raggiungere il cuore di quelle persone, né lo poterono gli apostoli.  

In base alla parabola del seminatore, parrebbero esistere tre possibilità su quattro che quelli che ascoltano la Parola di Dio saranno perduti (Matteo 13:1-23). Infatti, la predicazione del Vangelo di Cristo non ebbe alcun effetto sui cuori di coloro che ricevettero la semenza “lungo la strada”; quelli che ricevettero il seme “in luoghi rocciosi” credettero per un tempo ma, quando sopraggiunsero la tribolazione e la persecuzione a motivo della Parola, subito si allontanarono; quelli che ricevettero il seme tra “le spine” non ebbero mai abbastanza tempo per studiare la Parola, per adorare Dio, per lavorare (come avrebbero dovuto) per il Signore, infatti, le preoccupazioni terrene, gli impegni mondani, le ricchezze e i divertimenti occuparono tutto il loro tempo. Solo i cuori onesti e buoni, che ricevettero il seme nella “buona terra”, portarono frutto. 

Alcuni di quelli che appartengono alle prime tre categorie di persone elencate da Gesù nella sua parabola, sono ritenuti “buoni” dai critici della dottrina di Cristo. Noi esseri umani, infatti, abbiamo la tendenza a non dare peso alla noncuranza verso il Signore o alla debolezza della fede del nostro caro “zio Giovanni”, che ci coccolava quand’eravamo bambini. Noi allo “zio Giovanni” assegneremmo un posto in cielo, ma il Signore forse no.

Sarebbe molto meglio per noi se fossimo meno preoccupati di conformarci e di piacere al mondo, e cercassimo piuttosto di essere trasformati mediante il rinnovamento delle nostre menti, così da divenire immagini viventi della buona, gradita e perfetta volontà di Dio (“Non conformatevi a questo mondo, ma siate trasformati mediante il rinnovamento della vostra mente, affinché conosciate per esperienza quale sia la volontà di Dio, la buona, gradita e perfetta volontà” Romani 12:2).

Fate in modo che l’istruzione che procede da Dio e gli esempi contenuti nella Sua Parola siano il vostro solo interesse, nella ricerca della Via che porta alla Vita (“Gesù gli disse: «Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” Giovanni 14:6). 

Attenti all’ignoranza!

I Giudei che crocifissero Gesù lo fecero per ignoranza (Atti 3:17; Luca 23:34; 1Corinzi 2:8; Atti 7:51-53); uccidendo Gesù essi pensavano di difendere le tradizioni dei loro padri e dei loro capi, ma si sbagliavano. Gli apostoli, e Cristo prima di loro, cercarono di sottolineare i gravi errori che quelle persone facevano, ma gli occhi e gli orecchi di molti di loro erano chiusi (Matteo 13:15). Essi erano furibondi nei confronti di Cristo, perché aveva messo in discussione le tradizioni dei loro antenati (Matteo 15:1-14; Marco 7:1-13). 

Esaminate, dunque, le Scritture e obbedite ad esse per amore del Signore, per la vostra salvezza e per l’influenza che potete avere sulla vita delle persone con cui venite in contatto. Cristo disse: “sopra questa roccia io edificherò la mia chiesa” (Matteo 16:18), e l’apostolo Paolo scrisse ai santi in Efeso: “[…] Cristo è capo della chiesa, lui, che è il Salvatore del corpo. […] Cristo ha amato la chiesa e ha dato sé stesso per lei, per santificarla, avendola purificata col lavacro dell'acqua per mezzo della parola, per farla comparire davanti a sé, gloriosa, senza macchia, senza ruga o altri simili difetti, ma santa e irreprensibile” (Efesini 5:22-27). 

La chiesa di cui parliamo è quella che il Signore acquistò con il suo sangue (Atti 20:28), quella su cui Cristo regna: “Ogni cosa Egli [Dio] ha posta sotto i suoi piedi [sotto i piedi di Gesù] e lo ha dato per capo supremo alla chiesa, che è il corpo di lui, il compimento di colui che porta a compimento ogni cosa in tutti” (Efesini 1:22-23). Ciò attesta chiaramente che la chiesa è il corpo di Cristo; sempre nella medesima epistola, l’apostolo Paolo afferma che “Vi è un unico corpo” (Efesini 4:4). Che cosa significano queste parole? State attenti: quante chiese sono nominate e descritte nel Nuovo Testamento? Cristo pregò ardentemente: “che siano tutti uno; e come tu, o Padre, sei in me e io sono in te, anch'essi siano in noi: affinché il mondo creda che tu mi hai mandato. Io ho dato loro la gloria che tu hai data a me, affinché siano uno come noi siamo uno; io in loro e tu in me; affinché siano perfetti nell’unità, e affinché il mondo conosca che tu mi hai mandato, e che li ami come hai amato me” (Giovanni 17:21-23). 

Questi versetti dovrebbero farci molto riflettere. Non dobbiamo permettere che la lealtà alla famiglia, l’amore per il denaro, i piaceri del mondo, o il pregiudizio ci portino a nascondere la verità. Nei primi giorni dell’era neotestamentaria, “Il Signore aggiungeva ogni giorno alla loro comunità quelli che venivano salvati” (Atti 2:47). 

A quale chiesa il Signore aggiungeva i salvati? Quante chiese sono descritte nel Nuovo Testamento? Ce n’è una sola, oppure ce ne sono 300 con 300 differenti regole d’ingresso, con 300 differenti tipi di culto, con 300 differenti forme di governo, con 300 differenti modi di operare, con 300 differenti credi e standard morali, con 300 differenti denominazioni?

La verità è che il Signore ha un Suo piano riguardante la chiesa, concepito fin dall’eternità, e che molti uomini hanno inventato i loro propri piani, che differiscono moltissimo da quello descritto nel Nuovo Testamento. 

Parlando della sua missione, l’apostolo dei Gentili disse: “A me, il minimo di tutti i santi, è stata data questa grazia di annunziare fra i Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo, e di manifestare a tutti quale sia il piano seguito da Dio riguardo al mistero che è stato fin dalle più remote età nascosto in Dio, il Creatore di tutte le cose; affinché i principati e le potenze nei luoghi celesti conoscano oggi, per mezzo della chiesa, la infinitamente varia sapienza di Dio, secondo il disegno eterno che Egli ha attuato mediante il nostro Signore, Cristo Gesù” (Efesini 3:8-11). 

Dunque, la chiesa pianificata da Dio (Efesini 3:8-11), acquistata da Cristo mediante il suo sacrificio (Atti 20:28), stabilita nella prima Pentecoste dopo la resurrezione sotto la diretta guida dello Spirito Santo (Atti 2:37-47), e diffusa nel mondo attraverso la predicazione degli apostoli (Marco 16:15-20), è una manifestazione dei molti aspetti della infinita sapienza di Dio. 

Le divisioni, la conflittualità e la confusione che regnano attualmente in religione, accompagnate dall’emotività, dal modernismo, dagli immancabili falsi profeti, dall’enfasi sull’intrattenimento e sulla socializzazione (chiese come “circoli”, “clubs”, “associazioni”), ignoranza del potere sovrano del Cristo risorto che morì per i nostri peccati, sono un segno evidente del lavoro svolto da Satana. 

Per favore, non siate fra coloro che esaltano l’attuale confusione di idee e di opinioni in religione, ma ricercate piuttosto la bellezza, la saggezza e la grande semplicità della chiesa descritta nel Nuovo Testamento. C’erano problemi nelle chiese del primo secolo (la prima lettera di Paolo ai Corinzi ne dà conto), ma esse non erano compromesse né contaminate dalla piaga del denominazionalismo [=tante differenti chiese, ognuna con la sua denominazione e la sua dottrina] che oggi regna sovrano. 

Un grande scopo, a cui i libri del Nuovo Testamento sono serviti, è stato quello di correggere gli errori delle chiese di quel periodo e di tutte le altre chiese che sarebbero venute nei secoli successivi. Gli autori delle epistole del Nuovo Testamento non lodarono le chiese per le loro differenti dottrine e pratiche religiose; quelle chiese furono, piuttosto, rimproverate per aver pervertito il Vangelo di Cristo, e furono messe in guardia contro altre dottrine e pratiche che sarebbero state introdotte in futuro da falsi maestri. 

Vi esorto a leggere i passi seguenti, e a notare la schiettezza dei rimproveri e le lacrime versate degli apostoli mentre pensavano a queste eresie di perdizione. 

“Però ci furono anche falsi profeti tra il popolo, come ci saranno anche tra di voi falsi dottori che introdurranno occultamente eresie di perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, si attireranno addosso una rovina immediata. Molti li seguiranno nella loro dissolutezza; e a causa loro la via della verità sarà diffamata. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna già da tempo è all'opera e la loro rovina non si farà aspettare” (2Pietro 2:1-3); 

“Io so [è l’apostolo Paolo che parla] che dopo la mia partenza si introdurranno fra di voi lupi rapaci, i quali non risparmieranno il gregge; e anche tra voi stessi sorgeranno uomini che insegneranno cose perverse per trascinarsi dietro i discepoli. Perciò vegliate, ricordandovi che per lo spazio di tre anni, giorno e notte, non ho mai cessato di ammonire ciascuno con lacrime” (Atti 20:29-31).

La Bibbia non insegna che il tipo di dottrina non ha importanza!

Il denominazionalismo, come noi lo conosciamo oggi, fu previsto e combattuto dagli apostoli, i quali non hanno mai sostenuto che la sincerità del cuore fosse requisito sufficiente o che il tipo d’insegnamento non avesse importanza: ”Mi meraviglio che così presto voi passiate, da Colui che vi ha chiamati mediante la grazia di Cristo, a un altro vangelo. Ché poi non c'è un altro vangelo; però ci sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma anche se noi o un angelo dal cielo vi annunziasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunziato, sia anatema. Come abbiamo già detto, lo ripeto di nuovo anche adesso: se qualcuno vi annunzia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anatema. Vado forse cercando il favore degli uomini, o quello di Dio? Oppure cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servo di Cristo. Vi dichiaro, fratelli, che il vangelo da me annunziato non è opera d’uomo; perché io stesso non l'ho ricevuto né l'ho imparato da un uomo, ma l'ho ricevuto per rivelazione di Gesù Cristo” (Galati 1:6-12).

Provate a rileggere questo passo biblico avendo in mente la seguente domanda: un gruppo religioso, che insegna una dottrina diversa da quella insegnata dall’apostolo Paolo, è salvo come un altro gruppo che insegna la stessa dottrina predicata dall’apostolo? La risposta a questa domanda è ovviamente un secco “NO!”. 

Dunque, la dottrina ha importanza! Nessun altro peccato viene condannato nel Nuovo Testamento così tante volte quanto quello di insegnare la falsa dottrina.

Molti anni fa, le persone religiose non erano così inclini a pensare che tutti fossero nel giusto indipendentemente dalla dottrina insegnata. L’unità fondata (non sulla Parola di Dio) ma sul “nulla” è una tendenza invalsa e consolidatasi in questi ultimi decenni. 

“Siate miei imitatori, fratelli, [è l’apostolo Paolo che parla] e guardate quelli che camminano secondo l'esempio che avete in noi. Perché molti camminano da nemici della croce di Cristo (ve l'ho detto spesso e ve lo dico anche ora piangendo), la fine dei quali è la perdizione; il loro dio è il ventre e la loro gloria è in ciò che torna a loro vergogna; gente che ha l'animo alle cose della terra.” (Filippesi 3:17-19)

Queste affermazioni dell’apostolo Paolo trovano un qualche riscontro nella situazione religiosa attuale? Tutti i movimenti religiosi che esistono al presente nel mondo meritano approvazione e consenso? Credetemi, non fa piacere a nessuno essere diversi ed entrare in conflitto con i propri parenti, amici o conoscenti solo perché si vuole camminare secondo l’esempio di Cristo. Sarebbe molto più facile e comodo conformarsi al mondo, non dover discutere con le persone, non farsi dei nemici; ma la coscienza spinge a parlare per annunciare a chi non li conosce gli oracoli di Dio (1Pietro 4:11). L’eternità è troppo lunga per affrontare il giorno del giudizio impreparati! (Matteo 7:21-23) 

La spiegazione più chiara dell’origine del denominazionalismo è contenuta in Romani 10:1-3 (“Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera a Dio per loro è che siano salvati. Io rendo loro testimonianza infatti che hanno zelo per Dio, ma zelo senza conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio” Romani 10:1-3).

L’apostolo Paolo si riferiva ai suoi connazionali giudei: essi erano perduti a causa dell’ignoranza della giustizia di Dio. Infatti, la loro giustizia non avrebbe potuto salvarli. Lo stesso concetto è applicabile a tutte le denominazioni religiose esistenti. Pensate forse che tutti coloro che hanno dato origine alle varie denominazioni religiose abbiano avuto bisogno della Bibbia per fare ciò? Essi non hanno preso a modello la Bibbia o il piano di salvezza (rivelato in modo così chiaro nel libro degli Atti) per il lavoro, per l’organizzazione della chiesa o per il culto. Ciò è molto triste, non è certo una cosa di cui gioire. 

Un modo per rendere il culto assolutamente vano o inutile è quello di spacciare per dottrine di Dio i comandamenti degli uomini: “Invano mi rendono il loro culto, insegnando dottrine che sono precetti d’uomini” (Matteo 15:9). Questa è la base sulla quale sono sorte le tante organizzazioni religiose umane, le cui denominazioni, modalità di governo, gerarchie, norme per lo svolgimento del culto e regole d’ingresso non sono neppure menzionate nella Bibbia. 

Sto cercando di suscitare in voi quel “timore” e quel “tremore”, che dovrebbero spingervi ad esaminare le Scritture e a stare molto attenti a non cadere nella trappola del denominazionalismo: “con timore e tremore lavorate alla vostra salvezza” (Filippesi 2:12); “Quindi, chi crede di star dritto, guardi di non cadere” (1Corinzi 10:12); “Or questi [i Bereani] erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalonica, perché ricevettero la Parola con ogni premura, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano così” (Atti 17:11).

Se la gente aprisse gli occhi, potrebbe vedere quante dottrine pericolose ci sono in giro. Come possiamo convincere queste persone a “sforzarsi di entrare per la porta stretta”?

“Un tale gli disse: «Signore, sono pochi i salvati?». Ed Egli disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché io vi dico che molti cercheranno di entrare e non potranno” (Luca 13:23-24).

Nella gente si è radicata la forte convinzione che nessuno dovrebbe predicare contro le dottrine e le pratiche religiose degli altri. Ciononostante, nel corso della storia, non si conta il numero di coloro che hanno perseguitato, percosso, privato della libertà, torturato, arso vivi, ucciso con la spada e in mille altri modi quelli che avevano idee religiose diverse dalle loro. Quante guerre, quante sofferenze, quanta crudeltà sono state perpetrate su milioni di persone in nome della religione! Molti sanguinosi conflitti attuali vedono contrapposti tra loro differenti gruppi religiosi. Desta stupore la cecità spirituale di queste persone che ignorano completamente l’insegnamento dell’Agnello di Dio, che pure dichiarano di onorare! 

Cristo ha mandato nel mondo i suoi discepoli come pecore, non come lupi! Essi non hanno mai adoperato armi carnali, benché abbiano sofferto molto e siano anche stati uccisi da quelle utilizzate dagli altri. Se schiaffeggiati, dovevano porgere l’altra guancia; non dovevano colpire, a loro volta, la guancia dell’altro. Essi furono mandati ad insegnare al popolo tutta la volontà di Dio, anche se ciò avesse comportato per loro delle sofferenze fisiche e morali. Essi hanno patito tormenti e ingiustizie per amore di giustizia; non hanno addestrato dei lanciatori di pietre per distruggere i loro nemici. Questi santi uomini al servizio di Cristo si sono comportati come pecore e colombe: non hanno mai causato sofferenze agli altri, anzi, le hanno ricevute dagli altri, sopportandole pazientemente e perdonando coloro che gliele infliggevano. Era stato loro insegnato che il male si vince con il bene: “Non rendete a nessuno male per male. Impegnatevi a fare il bene davanti a tutti gli uomini. Se è possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti gli uomini. Non fate le vostre vendette, miei cari, ma cedete il posto all’ira di Dio; poiché sta scritto: «A me la vendetta; io darò la retribuzione», dice il Signore. Anzi, «se il tuo nemico ha fame, dàgli da mangiare; se ha sete, dàgli da bere; poiché, facendo così, tu radunerai dei carboni accesi sul suo capo». Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Romani 12:17-21).

Che cosa vogliono dare ad intendere quelle persone che affermano di non credere che si debba predicare contro la religione degli altri? Vogliono forse sostenere che non si possa essere in errore relativamente al proprio credo religioso e, quindi, che non si abbia bisogno di essere avvertiti? 

Purtroppo è facile sbagliare in religione, ed è anche molto pericoloso perché è in gioco l’eternità. 

Pochi trovano la “strada stretta” che conduce alla vita; molti imboccano, invece, la “via spaziosa” che porta alla perdizione (Matteo 7:13-14). Dobbiamo preoccuparci del fatto che molti stanno seguendo il “vangelo” sbagliato? (Galati 1:6-12) Oppure dobbiamo dare la nostra approvazione a dottrine perverse che distruggono l’anima? 

Nel suo discorso agli anziani della chiesa di Efeso, l’apostolo Paolo aveva profetizzato che, dopo la sua partenza, si sarebbero introdotti fra loro lupi rapaci che non avrebbero risparmiato il gregge, e che tra loro stessi alcuni si sarebbero levati ad insegnare dottrine perverse per trascinarsi dietro i discepoli. Tutto ciò, nonostante l’apostolo non avesse smesso un solo istante, per tre anni, notte e giorno, di ammonire piangendo ciascuno di loro (Atti 20:29-31). 

I lupi rapaci possono travestirsi da agnelli e trascinare i discepoli dietro di sé. Cristo Gesù, l’apostolo Paolo, l’apostolo Giovanni e altri scrittori ispirati dallo Spirito Santo hanno messo in guardia contro questo pericolo: 

“Guardatevi dai falsi profeti: essi vengono a voi in veste di pecore, dentro invece sono lupi rapaci” (Matteo 7:15); 

“Io so che dopo la mia partenza si introdurranno fra di voi lupi rapaci, i quali non risparmieranno il gregge; e anche tra voi stessi sorgeranno uomini che insegneranno cose perverse per trascinarsi dietro i discepoli. Perciò vegliate, ricordandovi che per tre anni, notte e giorno, non ho cessato di ammonire ciascuno con lacrime” (Atti 20:29-31);

“Però ci furono anche falsi profeti tra il popolo, come ci saranno anche tra di voi falsi dottori che introdurranno occultamente eresie di perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, si attireranno addosso una rovina immediata. Molti li seguiranno nella loro dissolutezza; e a causa loro la via della verità sarà diffamata. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna già da tempo è all'opera e la loro rovina non si farà aspettare” (2Pietro 2:1-3);

“Carissimi, non crediate a ogni spirito, ma provate gli spiriti per sapere se sono da Dio; perché molti falsi profeti sono sorti nel mondo” (1Giovanni 4:1).

La gente ha bisogno di essere avvertita del pericolo derivante dalle false dottrine, poiché uomini e perfino angeli compariranno in giudizio davanti a Dio per aver insegnato un “vangelo diverso” da quello insegnato da Cristo (Galati 1:6-12; “Se qualcuno insegna una dottrina diversa e non si attiene alle sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e alla dottrina che è conforme alla pietà, è un orgoglioso e non sa nulla; ma si fissa su questioni e dispute di parole, dalle quali nascono invidia, contese, maldicenza, cattivi sospetti, acerbe discussioni di persone corrotte di mente e prive della verità, le quali considerano la pietà come una fonte di guadagno” 1Timoteo 6:3-5).

Anche i ciechi seguaci di simili maestri sono perduti e hanno bisogno di essere avvertiti: “Lasciateli; sono ciechi, guide di ciechi; ora se un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno nella fossa” (Matteo 15:14). Ogni credente dovrebbe applicarsi con grande diligenza a rendere sicura la propria chiamata ed elezione, e dovrebbe ammonire, esortare, istruire, correggere e avvisare gli altri circa i grandi pericoli insiti nell’eresia (2Timoteo 4:1-5, 2:15-18; Tito 1:11-13, 2:15; 2Pietro 1:10; Filippesi 2:12; 1Corinzi 10:12; Ebrei 3:12-13). Questo messaggio vi giungerà con maggior forza se solo dedicherete del tempo a leggere e a studiare attentamente questi passi biblici. Lo farete? 

Il cristiano non può odiare i suoi nemici, anzi, egli è chiamato ad amarli. Il cristiano non può fare del male a nessuno. Proprio in virtù di questo amore, dovremmo insegnare, avvisare, riprendere, esortare e correggere ogni essere umano. Questa è la volontà del Padre nostro che è nei cieli. La verità rende gli uomini liberi (Giovanni 8:31-32). Dire al prossimo la verità con amore è un atto di amicizia che dovrebbe essere apprezzato (Atti 20:17-32; Efesini 4:15).

La domanda dell’apostolo Paolo in Galati 4:16 è tuttora valida: “Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità?”. Molti libri del Nuovo Testamento furono scritti per mettere in guardia e salvare le persone dagli effetti mortali dei falsi insegnamenti in religione, e per confutare dottrine e pratiche religiose perverse. Leggete, per esempio, le epistole di Paolo ai Galati e ai Corinzi. L’apostolo li amava al punto di dire loro la verità con grande franchezza. 

Quando la gente afferma di non credere che si debba predicare contro la religione degli altri, solitamente adduce la ragione che, facendolo, si darebbe prova di ristrettezza mentale o di presunzione. Ma è nel nostro stesso interesse spirituale che abbiamo il dovere di mettere gli altri in guardia contro l’errore, affinché la loro perdizione eterna non ricada su di noi per il fatto che non li abbiamo avvisati: “Perciò io dichiaro quest'oggi di essere puro del sangue di tutti; perché non mi sono tirato indietro dall'annunciarvi tutta intera la volontà di Dio” (Atti 20:26-27). Un messaggio forte e chiaro, come questo, non può che fare il bene di quelli che l’ascoltano. Una coraggiosa proclamazione della verità può risvegliare gli animi di alcuni. Molti di quelli che oggi sono cristiani, un tempo erano in grave errore. Ciò vale anche per i grandi “soldati” di Cristo (come l’apostolo Paolo, per esempio) che hanno combattuto il “buon combattimento” nel mondo pagano, venti secoli fa. Per convertirsi “dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio”, gli uomini hanno bisogno di ricercare onestamente la verità (Atti 26:18; Giuda 3). In effetti, molti libri del Nuovo Testamento furono sostanzialmente dei coraggiosi e schietti sforzi per mettere in guardia le persone e correggerne gli errori dottrinali. La stessa cosa può dirsi anche dell’insegnamento di Cristo: Egli avvertì i suoi discepoli di guardarsi dalla dottrina dei Farisei e dei Sadducei (Matteo 16:12), i quali costituivano le due denominazioni (o partiti religiosi) più popolari e influenti a quei tempi. Gesù non disse che entrambi questi movimenti erano nel giusto; amò, invece, quelle persone in errore al punto di predicare loro la verità, anche se poi questa sua predicazione lo portò a morire sulla croce. Cristo morì per gli uomini peccatori, ma non giustificò i loro errori, né li illuse di poter perseverare nelle loro eresie di perdizione. 

Leggete questo triste avvertimento tratto dal sermone sul monte: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore! entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: «Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome tuo e in nome tuo cacciato demòni e fatto in nome tuo molte opere potenti?». Allora dichiarerò loro: «Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, malfattori!»” (Matteo 7:21-23). Fu un male o un bene avvisare quelle persone quand’erano ancora in tempo per ravvedersi? Per quale ragione oggi non dovrebbe essere la stessa cosa? Avvisare la gente perduta, prima che sia troppo tardi, non dovrebbe essere interpretato come un atto d’amore e d’amicizia? 

Forse i milioni di individui, che affermano di non ritenere cosa giusta la predicazione contro la religione professata dagli altri, pensano che ciò equivalga a giudicare gli altri. Essi, infatti, usano citare spesso Matteo 7:1 fuori dal suo contesto (“Non giudicate, affinché non siate giudicati”). Con quelle parole, invece, il Signore faceva riferimento alla critica severa e ingiusta dell’ipocrita che, pur avendo una trave nel proprio occhio, guardava la pagliuzza nell’occhio del suo fratello. Quest’uomo, per poter togliere la pagliuzza dall’occhio del suo fratello, avrebbe dovuto prima rimuovere la trave dal proprio. Con quelle parole, in buona sostanza, Gesù non stava vietando l’esercizio di qualsiasi tipo di giudizio, poiché ciò avrebbe significato proibire assolutamente di esercitare la capacità di giudizio, ossia la capacità di discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, il falso dal vero. 

Il giudizio è quel processo mentale mediante il quale possiamo cogliere differenze e somiglianze. Il giudizio è il discernimento o capacità critica. Secondo Cristo, dobbiamo giudicare non in base all’apparenza, ma con giusto giudizio (“Non giudicate secondo l’apparenza, ma giudicate secondo giustizia” Giovanni 7:24). Il giusto giudizio non è vietato, mentre lo è il severo giudizio dell’ipocrita. Infatti, il cristiano deve saper distinguere fra il bene e il male. Ai suoi discepoli Cristo comanda di avvisare, informare, riprendere, correggere, esortare, ammonire il prossimo. Ciò non potrebbe essere fatto in modo corretto, senza il “giusto giudizio” che Cristo comanda di esercitare: 

“Perciò riprendili severamente, perché siano sani nella fede, e non diano retta a favole giudaiche né a comandamenti di uomini che voltano le spalle alla verità” (Tito 1:13-14); 

“Parla di queste cose, esorta e riprendi con piena autorità. Nessuno ti disprezzi” (Tito 2:15); 

“Ti scongiuro, davanti a Dio e a Cristo Gesù che deve giudicare i vivi e i morti, per la sua apparizione e il suo regno: predica la parola, insisti in ogni occasione favorevole e sfavorevole, convinci, rimprovera, esorta con ogni tipo di insegnamento e pazienza. Infatti verrà il tempo che non sopporteranno più la sana dottrina, ma, per prurito di udire, si cercheranno maestri in gran numero secondo le proprie voglie, e distoglieranno le orecchie dalla verità e si volgeranno alle favole. Ma tu sii vigilante in ogni cosa, sopporta le sofferenze, svolgi il compito di evangelista, adempi fedelmente il tuo servizio” (2 Timoteo 4:1-5).

A mano a mano che la nostra facoltà di “giusto giudizio” si sviluppa e si affina, acquisiamo tutti un “medesimo modo di pensare e di sentire” (1Corinzi 1:10). Non possiamo essere cristiani senza questo “giusto giudizio”, che ci rende capaci di apprezzare le cose migliori: “E prego che il vostro amore abbondi sempre più in conoscenza e in ogni discernimento, perché possiate apprezzare le cose migliori, affinché siate limpidi e irreprensibili per il giorno di Cristo” (Filippesi 1:9-10).

E’ davvero spiacevole che Cristo sia accusato di vietare ai suoi discepoli l’esercizio della giusta facoltà di giudizio; quest’ultima è, infatti, indispensabile per poter prendere le giuste decisioni, per correggere i propri errori e quelli dei propri amici, per modificare i propri errati comportamenti e quelli dei propri amici, per dare un sostegno morale a coloro che si adoperano con fermezza in favore della verità.  

Alcuni cercano di scoprire delle manchevolezze nel loro prossimo per poterne parlar male. Altri, invece, quando vedono delle persone che sbagliano, impiegano la propria saggezza e pazienza per aiutarle a correggersi. Questi due tipi di giudizio sono opposti fra loro, come lo sono il giorno e la notte, la luce e le tenebre. I genitori sono chiamati a giudicare saggiamente quando si tratta di educare i loro figli. L’amore dovrebbe riempire i cuori dei cristiani maturi, quando essi ravvisano e affrontano gli errori dei loro fratelli in fede: “Fratelli, se uno viene sorpreso in colpa, voi, che siete spirituali, rialzatelo con spirito di mansuetudine. Bada bene a te stesso, che anche tu non sia tentato” (Galati 6:1); “Fratelli miei, se qualcuno tra di voi si svia dalla verità e uno lo riconduce indietro, costui sappia che chi avrà riportato indietro un peccatore dall'errore della sua via salverà l'anima del peccatore dalla morte e coprirà una gran quantità di peccati” (Giacomo 5:19-20). 

Ora, tra la caccia all’errore di cui sparlare e la riprensione o l’ammonimento di coloro che commettono errori dottrinali, c’è la stessa differenza che esiste fra il giorno e la notte. Poiché sappiamo che l’eresia è purtroppo inevitabile, e che essa può comportare la perdizione eterna dell’anima, abbiamo bisogno di lavorare per la nostra salvezza con timore e tremore (“con timore e tremore lavorate alla vostra salvezza” Filippesi 2:12), e di esortarci “l’un l’altro ogni giorno, finché si può dire «oggi»” (Ebrei 3:13). Nei passi seguenti, sia l’apostolo Paolo sia l’apostolo Pietro mettono in guardia i credenti contro il pericolo dell’eresia: 

“Poiché, prima di tutto, sento che quando vi riunite in assemblea ci sono divisioni tra voi, e in parte lo credo; infatti è necessario che ci siano tra voi anche delle divisioni, perché quelli che sono approvati siano riconosciuti tali in mezzo a voi” (1Corinzi 11:18-19); 

“Però ci furono anche falsi profeti tra il popolo, come ci saranno anche tra di voi falsi dottori che introdurranno occultamente eresie di perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, si attireranno addosso una rovina immediata. Molti li seguiranno nella loro dissolutezza; e a causa loro la via della verità sarà diffamata. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna già da tempo è all'opera e la loro rovina non si farà aspettare” (2Pietro 2:1-3).

Come si possono combattere le “eresie di perdizione”? Esercitando il “giusto giudizio” che è comandato dal Signore. Vi prego di non ignorare questo fatto. 

Spesso tendiamo a fornire a noi stessi e agli altri delle false giustificazioni per i nostri comportamenti, mentre la vera ragione di essi (anche inconscia) è un’altra. Possiamo, così, affermare di non credere che sia giusto predicare contro le religioni degli altri, mentre in realtà ciò che ci spinge a fare una simile affermazione è esclusivamente il nostro desiderio di continuare ad essere benvoluti dagli altri conservandone l’amicizia; sicché la paura di perdere l’affetto o la stima di queste persone è per noi molto più forte dell’interesse che dovremmo provare per la loro salvezza spirituale. Così non troviamo la forza o non abbiamo il coraggio di dire ai nostri amici e conoscenti che, essendo essi andati “oltre l’insegnamento di Cristo” hanno reciso qualunque possibilità di comunione sia col Padre sia col Figlio. 

“Chi va oltre e non dimora nella dottrina di Cristo, non ha Dio; chi dimora nella dottrina di Cristo, ha il Padre e il Figlio. Se qualcuno viene a voi e non reca questa dottrina, non ricevetelo in casa e non salutatelo, perché chi lo saluta partecipa alle sue opere malvagie.” (2Giovanni 9-11)

Chi aggiunge alla Parola di Dio o ne sottrae qualcosa deve essere informato delle conseguenze eterne che ciò comporterà: “Io lo dichiaro a chiunque ode le parole della profezia di questo libro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio aggiungerà ai suoi mali i flagelli descritti in questo libro; se qualcuno toglie qualcosa dalle parole del libro di questa profezia, Dio gli toglierà la sua parte dell'albero della vita e della santa città che sono descritti in questo libro” (Apocalisse 22:18-19).

Chi predica un “vangelo diverso” da quello predicato da Cristo deve sapere che sta attirando su di sé la maledizione eterna: ”Mi meraviglio che così presto voi passiate, da Colui che vi ha chiamati mediante la grazia di Cristo, a un altro vangelo. Ché poi non c'è un altro vangelo; però ci sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma anche se noi o un angelo dal cielo vi annunziasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunziato, sia anatema. Come abbiamo già detto, lo ripeto di nuovo anche adesso: se qualcuno vi annunzia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anatema” (Galati 1:6-9). Pensate che l’apostolo Paolo non avrebbe dovuto scrivere ai Galati e ai Corinzi per avvertirli dei pericoli dell’eresia? Pensate che, scrivendo quelle epistole, egli stesse esercitando nei confronti di quelle persone un giudizio peccaminoso? Quello dell’apostolo Paolo nei confronti di Galati e Corinzi fu un “giusto giudizio”, salutare per quelle anime e per tutti coloro che, ancora oggi, necessitano di quegli stessi avvertimenti.  

Coloro che hanno mutato il modello stabilito da Cristo per la sua chiesa, cambiandone l’organizzazione scritturale, modificando il battesimo, la cena del Signore, il piano divino della salvezza, il lavoro e la missione della chiesa; introducendo nel culto la musica strumentale, facendo un uso non scritturale dei soldi della colletta, ecc., hanno bisogno di essere avvisati e corretti.

“Consapevoli dunque del timore che si deve avere del Signore, cerchiamo di convincere gli uomini” (2Corinzi 5:11).

Quando una persona dice la verità con amore, cercando di aiutare coloro che sbagliano, per favore, non statevene in disparte a criticare i suoi lodevoli sforzi, dicendo: “Ecco, quell’uomo sta giudicando!”. Egli sta semplicemente esercitando il “giusto giudizio” che Dio gli comanda di usare nel combattere il “buon combattimento” a favore della verità. Proprio perché le dottrine degli uomini rendono vano il nostro culto, noi dobbiamo combattere il “buon combattimento”: “Invano mi rendono il loro culto, insegnando dottrine che sono precetti d’uomini” (Matteo 15:9); “Ti affido questo incarico, Timoteo, figlio mio, in armonia con le profezie che sono state in precedenza fatte a tuo riguardo, perché tu combatta in virtù di esse la buona battaglia” (1Timoteo 1:18); “Carissimi, avendo un gran desiderio di scrivervi della nostra comune salvezza, mi sono trovato costretto a farlo per esortarvi a combattere strenuamente per la fede, che è stata trasmessa ai santi una volta per sempre” (Giuda 1:3). 

Le armi con le quali siamo chiamati a combattere “la buona battaglia” non sono carnali ma spirituali: “In realtà, sebbene viviamo nella carne, non combattiamo secondo la carne; infatti le armi della nostra guerra non sono carnali, ma hanno da Dio il potere di distruggere le fortezze, poiché demoliamo i ragionamenti e tutto ciò che si eleva orgogliosamente contro la conoscenza di Dio, facendo prigioniero ogni pensiero fino a renderlo ubbidiente a Cristo” (2Corinzi 10:3-5). 

Eccola, dunque, la “completa armatura” della quale il cristiano si deve rivestire: “Rivestitevi della completa armatura di Dio, affinché possiate star saldi contro le insidie del diavolo; il nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne ma contro i principati, contro le potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che sono nei luoghi celesti. Perciò prendete la completa armatura di Dio, affinché possiate resistere nel giorno malvagio, e restare in piedi dopo aver compiuto tutto il vostro dovere. State dunque saldi: prendete la verità per cintura dei vostri fianchi; rivestitevi della corazza della giustizia; mettete come calzature ai vostri piedi lo zelo dato dal vangelo della pace; prendete oltre a tutto ciò lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno. Prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio; pregate in ogni tempo, per mezzo dello Spirito, con ogni preghiera e supplica; vegliate a questo scopo con ogni perseveranza. Pregate per tutti i santi, e anche per me, affinché mi sia dato di parlare apertamente per far conoscere con franchezza il mistero del vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, perché lo annunzi francamente, come conviene che ne parli” (Efesini 6:11-20).

Dobbiamo lottare contro il peccato. L’atteggiamento accomodante (frutto del compromesso, dell’adulazione, del lasciar correre l’errore) non fu un tratto distintivo del Signore Gesù. Egli cercò di cambiare lo status quo
, non di approvarlo! I predicatori di giustizia non sono mandati nel mondo per mantenerlo così com’è, ma per produrre quei cambiamenti spirituali che potrebbero renderlo migliore. 

C’è un prezzo da pagare, quando si espone tutta la volontà di Dio; ma la lealtà verso Cristo e l’amore per le anime degli uomini dovrebbero far sì che tutti noi fossimo disposti a pagarlo. 

“Del resto, tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati” (2Timoteo 3:12); 

“Perché mi chiamate: «Signore, Signore!» e non fate quello che dico?” (Luca 6:46);

“Beati i perseguitati per motivo di giustizia, perché di loro è il regno dei cieli. Beati voi, quando vi insulteranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro di voi ogni sorta di male per causa mia. Rallegratevi e giubilate, perché il vostro premio è grande nei cieli; poiché così hanno perseguitato i profeti che sono stati prima di voi” (Matteo 5:10-12).

Preghiamo per avere il coraggio di dire la verità, anziché per avere la forza di sopportare l’errore!

“Pregate per tutti i santi, e anche per me, affinché mi sia dato di parlare apertamente per far conoscere con franchezza il mistero del vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, perché lo annunzi francamente, come conviene che ne parli” (Efesini 6:18-20);
“Ed ora, Signore, considera le loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunziare la tua parola con ogni franchezza” (Atti 4:29).

A volte accade che, dopo un sermone contenente lezioni spirituali molto pratiche rivolte alla chiesa, qualcuno si avvicini al predicatore, dicendogli in tono scherzoso: “Li avresti sicuramente colpiti, se solo fossero stati qui!”. Non è forse vero che le persone tendono a pensare che il sermone sia stato predicato per quelli che non potevano ascoltarlo? Ma i sermoni sono fatti per i presenti, non per gli assenti; e se il predicatore è un fedele uomo di Dio, ce la metterà tutta per aiutare i presenti, predicando loro la verità. 

Se ogni “via” è sicura, perché nella Bibbia gli avvertimenti contro i falsi maestri sono così numerosi? Siamo chiamati a camminare mediante la fede che viene dall’ascoltare la Parola di Dio (2Corinzi 5:7; Romani 10:17); ciascun individuo, infatti, sarà giudicato in base al Vangelo di Cristo. 

Per favore, abbandonate l’indifferenza, il disinteresse, lo scetticismo e la superficialità che derivano dall’ignoranza della giustizia di Dio e dalla mancanza d’investigazione delle Scritture. Seguite l’esempio dei Bereani ed esaminate anche voi la Parola con ogni premura, per vedere come stanno realmente le cose (Atti 17:11). Non fate affidamento sul vostro giudizio o sulla vostra intelligenza, poiché sta scritto: “Confida nel Signore con tutto il cuore e non ti appoggiare sul tuo discernimento” (Proverbi 3:5). 

Molti non posseggono delle vere convinzioni, perché hanno perduto la fede o ne hanno pochissima. Per queste persone la Bibbia è un libro, non il Libro. Esse ritengono che non sia giusto predicare contro le religioni degli altri; considerano la religione come un sedativo psicologico; pensano che questa esistenza sia l’unica possibile, e ritengono che, se una persona non può fare a meno delle sue superstizioni, abbia tutto il diritto di tenersele. La chiesa, secondo costoro, potrebbe essere benissimo un circolo o un club o un’associazione capace di organizzare una piacevole vita sociale per ogni gruppo d’età. Per loro non è certo un problema che la chiesa sponsorizzi una cena a base di bistecche o un gruppo scout o una squadra di calcio. Queste persone, infatti, non sanno nulla di concetti quali: “peccato”, “salvezza”, “cielo”. Il loro Cristo è un uomo che morì tanto tempo fa e, per quanto ne sanno loro, è ancora morto. 

Quelli, invece, che amano il Signore, riconoscono la sua autorità e il rigore della verità: 

“E Gesù, avvicinatosi, parlò loro, dicendo: «Ogni potere mi è stato dato in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutte quante le cose che vi ho comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell’età presente»” (Matteo 28:18-20);

“Ogni cosa Egli [Dio] ha posta sotto i suoi piedi [sotto i piedi di Gesù] e lo ha dato [ha dato Gesù] per capo supremo alla chiesa, che è il corpo di lui, il compimento di colui che porta a compimento ogni cosa in tutti” (Efesini 1:22-23);

“Vi è un corpo solo e un solo Spirito, come pure siete stati chiamati a una sola  speranza, quella della vostra vocazione. V'è un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, fra tutti e in tutti” (Efesini 4:4-6).

Coloro che amano il Signore e ne riconoscono l’autorità hanno un solo grande desiderio: quello di predicare tutta la verità a chiunque voglia ascoltarla. Essi insegnano i principi della giustizia di Dio, opponendosi alla volontà dell’uomo di modificarli. Credono che la propria salvezza e quella dei loro amici, parenti e conoscenti dipendano dal “buon combattimento” per la fede che essi conducono con le armi della verità, della giustizia, della fede, del Vangelo della pace.

Uno dei più evidenti segni dell’allontanamento dalla verità è testimoniato dal fatto che i cambiamenti introdotti nell’organizzazione, nel lavoro, nel culto della chiesa del Signore non sono considerati cose gravi. “Stiamo andando tutti nello stesso posto, ” – si dice – “non dovremmo essere così rigidi!”. 

L’istituzionalismo
 non è che un capitolo nella lunga storia delle deviazioni dalla verità che hanno contraddistinto le cosiddette “chiese di Cristo”. 

C’è sempre più gente che dichiara di essere soltanto “cristiana” e che, malgrado ciò, non sarebbe affatto contenta di udire un predicatore leggere dal pulpito: “Vi è un corpo solo e un solo Spirito, come pure siete stati chiamati a una sola speranza, quella della vostra vocazione. V'è un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, fra tutti e in tutti” (Efesini 4:4-6). Eppure questo è il Vangelo in base al quale saremo, un giorno, giudicati dal Signore. 

Non è l’insegna, che recita: “La Chiesa di Cristo si riunisce qui”, che può salvare. A salvare non è neppure l’edificio che sta dietro quell’insegna. Nemmeno le persone che si riuniscono in quell’edificio possono garantire la vostra salvezza. Parecchi di coloro che si radunano lì possono essere perduti. L’unica cosa che conta è fare veramente la volontà del Padre che è nei cieli, come Gesù ha insegnato: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore! entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Matteo 7:21). Ciascun individuo è solo davanti alle sue responsabilità spirituali. E’ vero che il Signore “aggiunge alla chiesa” coloro che sono sulla via della salvezza (Atti 2:47), ma è alla sua chiesa che Egli aggiunge, vale a dire a quella chiesa della quale parlava quando disse: “io edificherò la mia chiesa” (Matteo 16:18). 

Dio non approva chiese con dottrine e pratiche differenti. Egli non esiterebbe a definirle “false dottrine” e a bollare coloro che le insegnano come “falsi maestri”. Direbbe: “State attenti ai falsi profeti!”. Il nostro dovere è di piacere a Cristo, che ci giudicherà tutti secondo la sua Parola. Ci ha già detto quello che si aspetta da noi. Non sta cercando di coglierci di sorpresa. Sappiamo molto bene su che cosa Egli baserà il suo giudizio finale. Non permettete ai vostri parenti e amici, vivi o morti, di impedirvi di esaminare le Scritture. Sforzatevi di presentare voi stessi approvati davanti a Dio (2Timoteo 2:15). 

Il Signore può aver rimosso da molto tempo il candelabro da qualche gruppo che si riunisce sotto l’insegna “Chiesa di Cristo” (Apocalisse 2:5). Il vero piano divino per la sua chiesa è magnifico, e richiede ben più che la semplice affermazione o la pretesa di essere la sua chiesa.

Non stiamo sostenendo che tutti i figli dovrebbero seguire un modello di religione differente da quello dei loro genitori. Stiamo semplicemente dicendo che Cristo deve venire al primo posto nella nostra scelta di fede. Questo è il commento di Gesù: “Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me” (Matteo 10:37). Dobbiamo cercare prima il regno e la giustizia di Dio (Matteo 6:33). Per favore, liberatevi da tutti i legami che potrebbero impedirvi di fare la volontà del Padre vostro che è nei cieli. 

La via della verità e della santificazione è angusta, ma porta alla vita: 

“Entrate per la porta stretta, poiché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa. Stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano” (Matteo 7:13-14); 

“Là sarà una strada maestra, una via che sarà chiamata la Via Santa; (nessun impuro vi passerà) essa sarà per quelli soltanto; quelli che la seguiranno, anche gli insensati, non potranno smarrirvisi. In quella via non ci saranno leoni; nessuna bestia feroce vi metterà piede o vi apparirà; ma vi cammineranno i redenti” (Isaia 35:8-9);

“Molti seguiranno le loro lascivie e per causa loro la via della verità sarà diffamata” (2Pietro 2:2).

E’ molto triste ma vero: la via della verità è (ed è sempre stata) diffamata, calunniata, denigrata, oltraggiata, screditata.
Il peccato inganna, seduce e allontana da Dio: “Badate, fratelli, che non ci sia in nessuno di voi un cuore malvagio e incredulo, che vi allontani dal Dio vivente; ma esortatevi a vicenda ogni giorno, finché si può dire: «Oggi», perché nessuno di voi s'indurisca per la seduzione del peccato” (Ebrei 3:12-13). 

Ci sono molti falsi maestri, dai quali dobbiamo guardarci: “Guardatevi dai falsi profeti i quali vengono verso di voi in vesti da pecore, ma dentro sono lupi rapaci” (Matteo 7:15); “Carissimi, non crediate a ogni spirito, ma provate gli spiriti per sapere se sono da Dio; perché molti falsi profeti sono sorti nel mondo” (1Giovanni 4:1).

Queste sono le cose che abbiamo sempre detto e che vogliamo continuare a dire. 

Parenti ed amici in errore non sono i soli potenti ed influenti fattori che c’impediscono di ricercare la verità; l’amore per il denaro e per i beni materiali è in grado di sopraffare il nostro amore per la verità, fino al punto che il materialismo diviene il nostro ‘dio’: 

“Fate dunque morire le vostre membra che sono sulla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e avidità, che è idolatria” (Colossesi 3:5); 

“Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore o impuro o avaro (che è un idolatra) ha eredità nel regno di Cristo e di Dio” (Efesini 5:5);

“Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo, e neppure possiamo portarne via nulla; ma avendo di che nutrirci e di che coprirci, saremo di questo contenti. Invece quelli che vogliono arricchire cadono vittime di tentazioni, di inganni e di molti desideri insensati e funesti, che affondano gli uomini nella rovina e nella perdizione. Infatti l’amore del denaro è radice di ogni specie di mali; e alcuni che vi si sono dati, si sono sviati dalla fede e si sono procurati molti dolori. Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose, e ricerca la giustizia, la pietà, la fede, l’amore, la costanza e la mansuetudine. Combatti il buon combattimento della fede, afferra la vita eterna alla quale sei stato chiamato” (1Timoteo 6:7-12).

Questo è un mondo insensato che corre dietro al piacere e al denaro, anche a costo della perdita dell’anima: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell'anima sua?” (Matteo 16:26). Il piacere, che il mondo ricerca, dura solo per un momento, mentre il cielo è perduto per sempre a causa dell’adorazione di questo idolo. Siete troppo occupati a correre dietro ai soldi, al successo e ai piaceri mondani per adorare il Dio che vi ha fatto? 

   Alcuni dichiarano apertamente di essere d’accordo circa la necessità di seguire la Bibbia, ma nello stesso tempo ritengono che tutti i predicatori seguano la Bibbia, per il solo fatto che questi ultimi, di tanto in tanto, ne citano alcuni passi. Un tale mi ha raccontato di aver assistito ad una discussione religiosa e di essere rimasto sconvolto, perché un oratore si alzava dalla sedia e leggeva il suo insegnamento tratto dalla Bibbia; poi un secondo oratore si alzava a sua volta e, sempre leggendo dalla Bibbia, negava tutto quello che era stato detto da colui che l’aveva preceduto. I due predicatori, in sostanza, citando dalla stessa fonte, stavano insegnando dottrine opposte tra loro o, meglio, stavano usando male la Bibbia.

La Parola di Dio, infatti, può essere manipolata in modo ingannevole, come ci fanno sapere sia l’apostolo Paolo sia l’apostolo Pietro: 

“abbiamo rifiutato gli intrighi vergognosi e non ci comportiamo con astuzia né falsifichiamo la parola di Dio, ma rendendo pubblica la verità, raccomandiamo noi stessi alla coscienza di ogni uomo davanti a Dio” (2Corinzi 4:2);

“e considerate che la pazienza del nostro Signore è per la vostra salvezza, come anche il nostro caro fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data; e questo egli fa in tutte le sue lettere, in cui tratta di questi argomenti. In esse ci sono alcune cose difficili a capirsi, che gli uomini ignoranti e instabili travisano a loro perdizione come anche le altre Scritture. Voi dunque, carissimi, sapendo già queste cose, state in guardia per non essere trascinati dall’errore degli scellerati e scadere così dalla vostra fermezza” (2Pietro 3:15-17).

Perfino Satana cita la Scrittura! “Allora il diavolo lo portò [portò Gesù] con sé nella città santa, lo pose sul pinnacolo del tempio, e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; poiché sta scritto: "Egli darà ordini ai suoi angeli a tuo riguardo, ed essi ti porteranno sulle loro mani, perché tu non urti con il piede contro una pietra"»” (Matteo 4:5-6). Qui Satana stava citando dal Salmo 91:11-12; non c’è dunque da meravigliarsi se anche i suoi servitori citano le Scritture! 

Ecco il “giusto giudizio” ordinato dal Signore:

   “Non giudicate secondo l'apparenza, ma giudicate secondo giustizia” (Giovanni 7:24).

Il testo greco di questo versetto recita esattamente: “giudicate con giusto giudizio”. Ora, “giudicare con giusto giudizio” significa esercitare il discernimento, ossia la capacità di distinguere il bene dal male: “Ora, chiunque usa il latte non ha esperienza della parola di giustizia, perché è bambino; ma il cibo solido è per gli adulti; per quelli, cioè, che per via dell'uso hanno le facoltà esercitate a discernere il bene e il male” (Ebrei 5:13-14). 

Per favore, tenete presente che anche i servitori di Satana possono usare le Scritture fuori del contesto, per provare qualunque cosa essi vogliano provare. Volete una dimostrazione di ciò? Eccola: vi sono persone che usano le Scritture dell’Antico Testamento riguardanti il ritorno dei Giudei dalla cattività babilonese, per dimostrare che il Messia (o Cristo) ritornerà presto a Gerusalemme per stabilire un regno terreno. Alcuni si lasciano ingannare da questi falsi profeti, e dicono: “E’ vero! Quel tale lo ha letto proprio dalla Bibbia!”. 

Quanto a noi, siamo chiamati ad esporre rettamente e a maneggiare con ogni cura la parola della verità: “Sfòrzati di presentare te stesso davanti a Dio come un uomo approvato, un operaio che non abbia di che vergognarsi, che esponga rettamente la parola della verità” (2Timoteo 2:15).

State attenti! State in guardia! Fate attenzione! Badate! Non lasciatevi ingannare! Non vi ingannate! Vegliate! La Bibbia è piena di questi avvertimenti.

Tutti noi dovremmo sapere che abbiamo un nemico mortale: “Siate sobri, vegliate; il vostro avversario, il diavolo, gira come un leone ruggente cercando chi possa divorare. Resistetegli stando fermi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze affliggono i vostri fratelli sparsi per il mondo” (1Pietro 5:8-9). Dovremmo altresì sapere che il diavolo può travestirsi da angelo di luce, e i suoi servitori da ministri di giustizia: “Quei tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si travestono da apostoli di Cristo. Non c'è da meravigliarsene, perché anche Satana si traveste da angelo di luce. Non è dunque cosa eccezionale se anche i suoi servitori si travestono da servitori di giustizia; la loro fine sarà secondo le loro opere” (2Corinzi 11:13-15).

C’è un’enorme differenza tra l’uomo che usa la Bibbia per ingannare i suoi simili, e quello che la usa con fedeltà e coscienza per salvare le anime: “affinché non siamo più come bambini sballottati e portati qua e là da ogni vento di dottrina per la frode degli uomini, per l'astuzia loro nelle arti seduttrici dell'errore; ma dicendo la verità con amore, cresciamo in ogni cosa verso Colui che è il capo, cioè Cristo” (Efesini 4:14-15).

Non dobbiamo dare la nostra approvazione a tutto ciò che viene fatto in nome della religione. Molte cose che si fanno in nome della religione sono errori gravi o hanno delle motivazioni sbagliate: 

“Infatti vi sono molti ribelli, ciarloni e seduttori delle menti, specialmente tra quelli della circoncisione, ai quali bisogna chiudere la bocca; uomini che sconvolgono intere famiglie, insegnando cose che non dovrebbero, per amore di un guadagno disonesto” (Tito 1:10-11);

“Però ci furono anche falsi profeti tra il popolo, come ci saranno anche tra di voi falsi dottori che introdurranno occultamente eresie di perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, si attireranno addosso una rovina immediata. Molti li seguiranno nella loro dissolutezza; e a causa loro la via della verità sarà diffamata. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna già da tempo è all'opera e la loro rovina non si farà aspettare” (2Pietro 2:1-3);

“Infatti verrà il tempo che non sopporteranno più la sana dottrina, ma, per prurito di udire, si cercheranno maestri in gran numero secondo le proprie voglie, e distoglieranno le orecchie dalla verità e si volgeranno alle favole” (2Timoteo 4:3);

“Ora vi esorto, fratelli, a tener d'occhio quelli che provocano le divisioni e gli scandali in contrasto con l'insegnamento che avete ricevuto. Allontanatevi da loro. Costoro, infatti, non servono il nostro Signore Gesù Cristo, ma il proprio ventre; e con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore dei semplici” (Romani 16:17-18);

“Perché molti, dei quali spesso vi ho parlato e ora ve ne riparlo piangendo, si comportano da nemici della croce di Cristo; la loro fine è la perdizione, il loro dio è il ventre, il loro vanto è il disonore; essi hanno la mente rivolta alle cose della terra” (Filippesi 3:18-19).

Leggete molto attentamente questi passi biblici, e poi comportatevi da uomini saggi e accorti. 

“Non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto denunciatele” (Efesini 5:11); 

“Considerate dunque attentamente il vostro modo di comportarvi, non da stolti, ma da uomini saggi, che colgono le occasioni opportune, perché i giorni sono malvagi. Perciò non agite con leggerezza, ma cercate di ben capire quale sia la volontà del Signore” (Efesini 15-17).

Guardatevi dai falsi profeti!
� La situazione religiosa che esisteva al tempo della sua venuta sulla terra. [NdT]








� Con il termine Istituzionalismo s’intendono tutte quelle organizzazioni umane, che si sostituiscono alla chiesa locale e ne usurpano le funzioni e il lavoro. Queste istituzioni (società missionarie, orfanotrofi, scuole bibliche, università, chiese-sponsor, comitati per le campagne di lavoro intercongregazionale, ecc.) costituiscono un’aggiunta a quanto Dio ha ordinato per il governo e il funzionamento della chiesa locale, alla quale l’Istituzionalismo lascia solo il compito di contribuire per sostenere quelle istituzioni umane chiamate ad effettuare il lavoro che la chiesa locale dovrebbe svolgere. Tali organizzazioni, intese dunque come surrogati della congregazione locale e come strumenti di cooperazione tra le congregazioni, non hanno alcuna autorizzazione divina. [NdT]
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